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Per discutere su un questionario del PCI 
• 

Le « opinioni » degli operai 
della Breda : domani botta 
e risposta con Napolitano 

Alle 17,30 al Crai - 33 domande su quattro temi: terrorismo, 
pace, terza via, il lavoro - La traccia lasciata da Guido Rossa 

PISTOIA — Il 70 per cento degli operai della Breda r i t i ene che i lavoratori abbia­
no a u m e n t a t o di mol to il loro peso nella società. Ed a ciò h a n n o concorso in pr imo 
'luogo la capaci tà del s indaca to di uscire dalla fabbrica per affrontare i problemi 
economici e politici del paese e la par tec ipaz ione del POI alla maggioranza di go­
verno. E' un da to che r isul ta dallo spoglio di ol tre 700 quest ionar i compilat i dagli 
operai dell 'azienda pistoiese. Un campione che può essere considerato significati­

vo, se si pensa che emer­
ge dal l 'opinione di più del­
la metà dei lavoratori del­
i a Breda : uno spacca to 
che rappresen ta la radio­
grafia fedele del l 'umore 
dell 'azienda. 

A discutere dei r isul ta t i 
della consul tazione con i 
lavoratori ci sa rà d o m a n i 
alle 17.30 al Crai Breda, 
il compagno Giorgio Na­
poli tano. C'era anzi ne l 
quest ionario uno spazio ap­
posito per formulare una 
d o m a n d a d i re t t a proprio 
a lui. Spazio uti l izzato a 
piene mani dalla g r a n d e 
maggioranza degli « inter­
vis ta t i *. 

I temi che si vogliono 
veder chiar i t i sono nume­
rosi, ma in par t icolare quel­
li legati al l 'esperienza di 
t r e anni di magg io ranza 
del PCI. del terror ismo, 
della s i tuazione del mon­
do e poi ancora il gover­
no, la moralizzazione... a 
d imost raz ione che nel le 
fabbriche l 'at tenzione e la 
tens ione non m a n c a n o . La­
sc iamo gli in ter rogat iv i a l 
compagno Napol i tano e cer­
ch iamo di esaminare inve­
ce le r isposte che gli ope­
rai h a n n o dato con chia­
rezza. 

Sono a lcune « opinioni » 
che vengono da una fabbri­
ca che per il suo peso nu­
meroso, m a a n c h e per il suo 
pa t r imonio di lot te , può es­
sere cons idera to u n o degli 
aspe t t i più rappresenta t i ­
vi della classe operaia pi­
stoiese. Un test per cui i 
compagn i della sezione 
* Ugo Sch iano » h a n n o la­
vora to n o n senza qua lche 
sacrificio e qua lche n o t t e 
in bianco. 

II quest ionar io era ab­
bas tanza ampio . 38 doman­
de e 4 temi ( te r ror i smo, 
pace, terza via, poi la fab­
b r i ca : qual i tà del lavoro. 
problemi della democraz ia 
e ruoli della classe ope­
r a i a ) . Cerchiamo di sot to­
l ineare qua lche e lemento . 
I n n a n z i t u t t o la c o n d a n n a 
del t e r ror i smo n e t t a e de­
c isa : la quas i to ta l i t à de­
gli in terv is ta t i in fa t t i ritie­
ne che il t e r ror i smo n o n 
abbia nessuna ragione dal­
l a propr ia pa r t e e rappre­
s e n t a una minacc ia per la 
democrazia (96 per cen to) . 
Ino l t r e . l'86 pe r cento de­
nuncerebbe il proprio com­
pagno , se lo sapesse im­
plicato in u n gruppo ter­
rorist ico. I l sacrificio di 
Guido Rossa h a l a s c i a t o , 
u n a t raccia profonda. 

Dal p roblema specifico 
i ta l iano a quello più gene­
ra l e della pace nel m o n d o . 
A me t t e r e in pericolo u n a 
pace che a p p a r e s e m p r e 
p iù p recar ia è l 'acuirsi 
dei rappor t i internaziona­
li (per il 40 per cento) o 
la politica imperial is t ica 
degli USA (per il 44 per 
cen to ) . I negoziati , il di­
s a r m o . u n nuovo ord ine e-
conomico in te rnaz iona le 
c h e pone su basi comple­
t a m e n t e diverse il r a p p o r t o 
fra paesi svi luppat i e pae­
si in via di svi luppo, so­
n o indicati come il t ra­
m i t e migliore per favori­
re la dis tensione e la pace . 
I l 52 per cen to inol t re ri­
sponde che per risolvere 
lo s ta to di tens ione è del 
t u t t o ingiustif icato l ' inter­
vento mi l i ta re . 

Assai significativa a n c h e 
la sezione dedica ta in mo­
do specifico ai giudizi sul­
la vi ta in fabbrica, sul 
ruolo ed il * rietino » del­
la classe operaia . Ne emer­
ge un quadro positivo del­
la m a t u r i t à dei lavoratori 
pistoiesi. I n periodo di 
« riflusso •» il r i sul ta to è 
impor t an t e . La grandissi­
m a maggioranza dice di 
par tec ipare « s empre > al­
le r iunioni e alle assem­
blee e agli scioperi. Ma si 
vorrebbe vedere una pro­
fessionalità più valorizzata 
e un col legamento più 
s t r e t t o con i delegati di re­
pa r to . 

Aìla domanda che chiede 
un giudizio sul l 'u l t imo con­
t r a t t o di lavoro, il 51 per 
cento risponde in un « ab­
bas tanza buono ». e n o n 
m a n c a chi t raccia la ics su 
« insoddisfacenti » 

Ma la — parziale — pro­
testa non va verso u n a ge­
ner ica rivendicazione sala­
r iale , ma si sostanzia piut­
tosto nella volontà di vo­
ler difesa con più decisio­
ne l 'occupazione ed impo­
s to un più rigido prelievo 
fiscale. « Fa re pagare le 
tasse a tu t t i » dicono 1 la­
vora tor i : gli esili dora t i dei 
t roppi Caltagirone, piagni­
s te i e grazie dei t roppo Sin-
dona non h a n n o inteneri­
to nessuno. 

Marzio Dolfi 

Le iniziative del PCI 

Comizi di Borghini 
a Montepulciano 

e a Massa Marittima 
Stamani Giuliano Pajetta interviene a Luc­

c a — A Dicomano parla Dario Valori 

La c a m p a g n a e le t tora le 
e n t r a ne l vivo. M a n c a n o 
ormai t re s e t t i m a n e alle 
elezioni ammin i s t r a t ive e 
i comunist i toscani sono 
impegna t i in un con t a t t o 
capi l lare con la gen te . Un 
c o n t a t t o che del res to non 
è venuto m a i meno in que­
s t i c inque a n n i di « buon­
governo > delle s in is t re in 
Toscana . 

Oggi, domenica , l 'incon­
t ro con la gente avverrà in 
piazza. Nei piccoli e gran­
di cen t r i sono in fa t t i pre­
viste numerose manifes ta­
zioni promosse dai comuni­
s t i per i l lus t rare le liste e 
i p rog rammi per le elezio­
ni del Consiglio Regionale , 
e dei consigli comuna l i e 
provinciali e per quelli cir­
coscrizionali. 

Diamo di seguito a lcune 
delle più significative ini­
ziative elet torali del PCI 
organizzate per oggi. 

Massa Mar i t t ima ore 10 
e 30 " (Gianfranco Hor 5hi-
n i ) ; Montepulc iano ore 18 
(Gianfranco Borghini) : 
Lucca ore 10,30 (Giul iano 

P a j e t t a ) : Dicomano ore 18 
(Dario Va lo r i ) : Roccastra-
da ore 18 (Michele Ventu­
r a ) : Mon te l a t t a i a ore 21 
(Giancar lo Ross i ) ; Sanca-
sc iano Val di Pesa ore 11 
(Luciano Lusvardi) : Le Sie-
ci ore 11 (Enrico P r a t e s i ) ; 
Gavor rano ore 11 (Miche­
le Pra tes i ) : Campagna t i co 
ore 21 (Pol l in i ) ; Castiglio­
n e della Pescaia ore 18 
( T a t t a r i n i ) ; Grosseto ore 
10 ( F i n e t t i ) ; Badia al Pi­
no ore 10,30 (Ugolini) : Pon­
te a Poppi ore 11 (Alessio 
P a s q u i n i ) ; ore 10,30 Late-
r i na (Vasco G ianno t t i ) ; 
ore 11,45 Te r r anova Brac­
ciolini. (Vasco G i a n n o t t i ) ; 
ore 10.30 Levane ( I ta lo Mo-
n a c c h i n i ) ; ore 10,30 Mon­
tevarchi , (Menot t i Galeot­
ti) : ore 10,30 Badia Tedal-
da (Dan te Cecconi ) ; ore 
10,30 Anghia r i (Giorgio 
B o n d i ) ; ore 14,30 Sest ino 
(Giorgio B o n d i ) : ore 10 e 
30 Cast igl ion F ioren t ino 
(Grilli E n z o ) : ore 10.30 

Rass ina (Ti to Barbini ) ; So­
ci, (Nicchi Paolo) ; ore 18 e 
30 Merc'atale di Cor tona 
(Bruno Ben ign i ) . 

Gli emigrati in Toscana 
non trovano un muro 

MONSUMMANO — Anche 
se non esistono grandi con­
centrazioni come nel trian­
golo industriale e, in gene­
rale. nelle grandi città del 
Nord, la Toscana si può 
ugualmente definire terra di 
immigrazione, per la forte 
presenza di lavoratori del 
Sud sparsi in tutte le provin­
ce, ma soprattutto presenti 
in alcune realtà produttive 
fortemente sviluppate, come 
la zona del Cuoio, la Val di 
Nievole, l'area Pratese, il 

Il grande flusso immigra­
torio, incominciato agli ini­
zi degli anni '50 continua 
tuttora, anche se a livelli 
meno consistenti rispetto al 
passato. 

Quali sono i problemi e le 
esigenze dei lavoratori del 
Sud che arrivano in Tosca­
na. dove la regione, ammini­
strata dalle sinistre ha smus­
sato l'impatto con una real­
tà nuova diversa da quella 
dei paesi d'origine? A questa 
domanda comunque ha cer­
cato di dare una risposta il 
convegno del PCI che si è 
svolto ieri nella sala della 

biblioteca comunale di Mon-
summano Terme, organizzato 
dal comitato regionale co­
munista e dalle federazioni 
di Pistoia. Prato e Pisa. 

I lavori sono stati aperti 
dal compagno Mario Olla. 
presidente della consulta re­
gionale sull'emigrazione e 
immigrazione e sono stati 
conclusi da Giuliano Pajet­
ta. responsabile della com­
missione problemi dell'immii-
grazione del PCI. 

Alla manifestazione, di cui 
riferiremo più ampiamente 
domani, era presente una de­
legazione di lavoratori di Ot-
tana. il consigliere della re­
gione sarda Muledda. il sin­
daco di Ribera Tortorigi, il 
consigliere regionale della 
Campania Savoia, il compa­
gno Di Gioia, membro della 
commissione regionale di con­
trollo della Campania, il vi­
ce sindaco di Airola Megna, 
la compagna Teresa Troppi. 

Per il comitato regionale 
del PCI erano presenti i 
compagni Chiti e Pratesi, ol­
tre ai consiglieri regionali 
Palandri o Marchetti. 

Inchiesta dell'Unità «dentro» i problemi della Toscana: 7 / Prato 
PRATO — Sfogliando Epo­
ca di qualche settimana fa 
viene fuori un'idea di Prato 
tutta rose e fiori. Viene fuo­
ri il tentativo di costruire 
l'immagine di questa zona 
come l'isola felice del «pic­
colo e bello », della subalter­
nità operaia e del trionfo 
della linea neoliberista. 

Esisterebbe, secondo questo 
credo, una sola classe por­
tatrice di progresso e di 
emancipazione, quella dei 
« sciur brambilla » targati 
Prato. A dire il vero questa 
versione non affascina solo 
i reporter che piombano 
sempre più incuriositi sulla 
città dagli stracci d'oro. 

Il movimento operaio se 
ne starebbe alla finestra, 
anzi nelle fabbriche a lavo­
rare il più possibile, e gli 
enti locali non farebbero al­
tro che accodarsi a questa 
logica. E" questa una sorta 
di miopia che finisce per 
non far cogliere gli aspetti 
salienti di questa Prato, e 
della sua area, che invece 
è intenta a battere strade 
nuove ed interessanti, co­
me quella del governo de­
mocratico dell'economia. 

Dagli inizi del secolo. In 
barba alle crisi cicliche del 
capitalismo ed alle stesse 
guerre. Prato dà segno di 
non curarsi dei cattivi an­
damenti del mercato e del­
le stasi. Anzi ogni volta 
che c'è da voltar pagina rie­
sce a farlo rigenerandosi, 
trovando nuovi palpiti pro­
duttivi. Negli anni Cinquan­
ta, ad esempio, quando en­
tra in crisi la grande indu­
stria manifatturiera que­
sto corpo si scompone ri­
creandosi e rigenerandosi 
all'esterno, inventando le mi-
cro fabbriche e l micro la­
boratori. L'operaio si fa ar­
tigiano, il mezzadro che pro­
viene dalle campagne si fa 
operaio. 

Quando si ripresentera, 
sul finire degli anni set­
tanta, un fenomeno di cri­
si generalizzata del settore 
Prato tirerà fuori dalla ma­
nica l'asso vincente della 
ulteriore frammentazione 
produttiva, della elasticità 
nei confronti di mercati biz­
zarri e impazziti, dei 
rapidi mutamenti indispen­
sabili in un sistema come 
quello della moda. Si affer­
ma in questi paraggi la pra­
tica della «economia som­
mersa » con i complessi, e 
deprecabili, fenomeni del 

Dal «miracolo dei cenci» 
al governo dell' economia 

Luoghi comuni su questa area tessile di importanza mondiale - Un trionfo per 
la linea neoliberista? - In barba alle crisi cicliche - Capacità di adeguamento 

lavoro marginale e del lavo­
ro a domicilio. 

Non sono tutte rose e /lo­
ri. Se è vero infatti che 
sempre più Prato si affer­
ma come un'area tessile di 
statura mondiale in cui so­
no praticamente sconosciuti 
aspetti come quelli della di­
soccupazione. Se è vero che 
si alza spaventosamente il 
reddito delle famiglie fino 
a raggiungere punte di con­
sumismo e di « americani­
smo ». Se è vero che si af­
ferma. anche con aspetti po­
sitivi, una ideologia del la­
voro è anche vero che que­
sto lavoro finisce per par­
torire una consistente pato­
logia di infortuni e malattie 

professionali. Finisce per 
alimentare una corsa, solo 
in questi ultimi anni fre­
nata dagli enti locali, all'in­
quinamento. Finisce per 
creare un territorio in cui 
è a dir poco impresa ciclo­
pica govefnare lo sviluppo. 
E ancora: la monetizzazio-
ne, gli straordinari, il la­
voro a domicilio. 

Fino a che punto le spine 
sono congeniali e indisso­
lubili dalle rose. Più d'una-
volta il movimento operaio 
pratese si deve essere rivol­
to questa domanda. Qualche 
volta, specie nel sindacato. 
ci si è intestarditi in bat­
taglie di bandiera, in grandi 
dispute sul modello. Fino 

alla «svolta» (la definizione 
è nostra): riconoscere alcu­
ni aspetti positivi, riconosce­
re la vitalità economica e 
aggredire 1 punti dolenti, le 
distorsioni tenendo sempre 
ben presente il tema del go­
verno dell'economia. 

Il sistema pratese è ormai 
stellare. Piccoli, piccolissimi 
punti produttivi (la media 
degli addetti è di 4-5 unità) 
con centralizzato il solo mo­
mento della commercializ­
zazione. Bisogna essere bra­
vi per tirar fuori quei tes­
suti cardati e pettinati dagli 
stracci che vengono da ogni 
angolo della terra: la qua­
lificazione si eleva, la pro­
fessionalità si afferma anche 

in aziende in cui sembrava 
dovesse rimanersene eterna­
mente ai cancelli. Ci sono 
settori nuovi, tecnologica­
mente avanzati, come quelli 
del meccanotessile ma ci so­
no anche fasi di lavorazione 
che rimangono ostiche, du­
re e pericolose come la fi­
latura a cardato. La rivo­
luzione tecnico-scientifica 
convive con le forme arcai­
che e manuali del lavoro 

La vera battaglia è allora 
quella per migliorare le con­
dizioni di lavoro; per com­
battere la monetizzazione s 
le forme di autosfruttamen­
to; per investimenti non più 
estensivi ma intensivi; per 
migliorare le fabbriche esi­

stenti e non crearne di nuo­
vi. E' il tema delia pro­
grammazione. Ed è su que 
sto tema che gli enti locali 
hanno dato dei punti a tutti, 
compresi quei « sciur Bram­
billa » che incarnerebbero 
la vitalità pratese. 

La frantumazione desìi 
anni Cinquanta aveva avito 
come conseguenza la crea­
zione dell'accoppiata ca -a-
bottega. In basso il labori 
torio (o la fabbrkhetta) ^o-
pra la casa. Nel '73 il Co­
mune inizia una operato­
ne di ribaltamento di que­
sta tendon/a Via le bot­
teghe da sotto le case. Na­
scono zone art imamli. na­
scono macrolotti industriali 
Si pensa al futuro. Di una 
parte si mette mano ad 
un'opera di risanamento del 
territorio (con il Piano Po­
liennale eia appron to e con 
una variante al P'ano Rp?o-
latore che smusserà 2I1 an. 
goli più elefant.aei di m n 
sviluppo pen=ato tropno in 
erande). Dall 'altri ci si 
preoccupa di non conside­
rare l'ente locale, nonostan­
te la latitan?a di una qinl-
siasi legislazione nazionale 
in materia, estràneo ai prò 
cessi produttivi. 

Nasce così il centro studi 
Nascono così le iniziative 
esposltive e 1 relativ impe 
gni per le aree relative a 
aueste manifestazioni Si af 
fermano ie ricerche di mer 
cato (nel gennaio ^cor-o è 
stata passata ai rassi X 
l'America Latina) e 51 sv-
luppo intensamente Taf'vi­
ta di formazione professo 
naie. Tutto questo non a 
compartimento stasno ma 
seguendo il filo conduttore 
della programmazione. 

Programmare non vuol di­
re solo razionalizzare ma 
cogliere il nuovo, compren­
dere la destinazione delle 
risorse. Perché ora il cielo 
è sereno, ma la crisi non è 
che sta del tutto lontano da 
Prato. Le donne vengono 
sempre più espulse dalle iab 
briche e relegate a ruolo di 
Penelope. I giovani diplo­
mati si allontanano da una 
certa ideologia del lavoro e 
comunque riescono difficil­
mente a collocarsi nel pro­
cesso produttivo. A* certi fé 
nomeni il padronato vuo'e 
rispondere riducendo ulte­
riormente i costi. Questa li­
nea non può pagare in 
eterno. 

Tante idee per tessere il futuro 
PRATO — A getto continuo 
Prato è cresciuta. Settan­
tamila abitanti nel '51. cen-
tocinquntamila nel '76. A get­
to continuo è cresciuta Pra­
to tessile. Seimila addetti nel 
1910. settantamila oggi. Una 
immigrazione costante che 
quando è stata letta atten­
tamente ha suscitato una 
qualche meraviglia: circa il 
50 per cento viene dalle cam­
pagne toscane, solo il 20 per 
cento dal Mezzogiorno e il 
restante dalle zone povere 
del nord (Polesine. Veneto). 

Aver governato questa cit­
tà deve aver richiesto nervi 
saldi e gran produzione di 
idee. Dai servizi (pensia­
mo alla scuola con questo 
grande inurbamento e con­
seguente crescita demogra­
fica). alla gestione del ter­
ritorio, al rapporto con il 
sistema produttivo. E se dal 
dopoguerra ad oggi il PCI, 
principale forza di governo 
è costantemente cresciuta 
questo deve significare pur 
qualcosa. 

Proprio dalla scuola viene 
uno dei principali esempi di 
come abbiamo amministrato 
noi comunisti — esordisce 
Paolo Filippi, della segre-

Servizi a cura 
del nostro inviato 

Maurizio Boldrini 

Dal grande 
depuratore 

viene 
un messaggio 

ecologico 

teria di Federazione — sia­
mo riusciti, impiegando mi­
liardi e miliardi dei nostri 
bilanci, a soddisfare piena­
mente la ricettività. Non ci 
sono più doppi turni. Dagli 
asili nido alle materne, dal­
le elementari alle superiora. 
Più volte si è parlato di 
Prato, e delle esperienze 
compiute, non solo in termi­
ni quantitativi ma anche qua­
litativi. Nelle scuole mater­
ne con la gestione sociale. 

con i contatti con il quar­
tiere. 

Bruno Dabizzi. assessore 
comunale, definisce più com­
piutamente i tratti di una 
città che pur non avendo 
sede universitaria è riuscita 
in questi anni ad affermare 
una sua originale attività sco­
lastica e culturale. Nel tea­
tro. e non solo con il Me-
tastasio: nella creazione e 
funzionalità delle bibliota-
che. 

Un centro 
per tastare 

il polso 
alio sviluppo 

della zona 

« Non stupisce il fatto che 
in questa città prettamente 
industriale si sìa comunque 
riusciti a fare avere ad ogni 
abitante 24 metri quadrati 
di verde? Che vi siano 42 
palestre per le attività spor­
tive? Che si sia affrontato. 
e non solo episodicamente, il 
problema dell'assistenza agli 
anziani? Sono domande - e-
sempio di quello che abbiamo 
fatto anche quando il gover­
no nazionale ci costringeva 

a pericolosi blak-aut finan­
ziari» precisa Babizzi. 

Prato è la terza città del­
la Toscana (dopo Firenze e 
Livorno) per popolazione. Ma 
è seconda per il volume del 
bilancio comunale (dopo Fi­
renze) con 130 miliardi all' 
anno. Gran parte di questi 

• soldi se ne va per i servizi 
sociali, per la promozione 
culturale e scolastica, per 
la difesa del territorio (in 

Quando i 
lavoratori 

tornano 
sui banchi 
di scuola 

particolare la lotta contro 
l'inquinamento). 

Fino agli anni settanta la 
filosofia, accettata anche dal­
la sinistra, è stata quella di 
creare sempre, e comunque 
nuovi posti di lavoro. Una 
filosofia imperversante (e se 
ne capiscono i motivi sociali 
e politici) in tutto il Paese. 
Così anche a Prato. Ma è 
venuto poi il giorno del ri­
pensamento, della maturazio. 
ne di nuove esigenze e nuo­
ve spinte. Come quella ad 
una migliore qualità della vi­
ta e del lavoro. 

Qui dove si lavora molto 
di più rispetto alla media 
italiana, dove il tenore di vi­
ta è elevato (la principale 
fonte di investimento è rap­
presentata dall'acquisto del­
la casa), e dove in media si 

' cambia il « salotto buono » 
una volta ogni tre anni, è 
venuto il tempo forse di ral­
lentare la corsa frenetica al­
la produttività senza requie 
e ipotizzare uno sviluppo più 
equilibrato. Nelle fabbriche 
e nella città. 

Le scelte per la program­
mazione nel territorio (pia­
no poliennale e variante al 
Piano regolatore), per la qua­
lificazione dei lavoratori, la 
costruzione di impianti di 
depurazione rispondono a 
questa logica. E vanno a 
braccetto con altre scelte 
come la costruzione di una 
mensa centralizzata per far 
si che i lavoratori possano 
almeno consumare un nasto 

PRATO — Inquina tu che inquino anch'io. Per anni e 
anni il boom del tessile ha avuto come contropartita, 
negativa, un alto tasso di inquinamento. Quello delle ac­
que, innanzitutto. E quello da rumori. Meno quello atmo­
sferico ma solo perché i venti spazzano in continuazione 
la vallata. I tempi cambiano: alla fame di posti di lavoro 
è subentrata la fame di una vita più umana, meno inqui­
nante E gli enti locali, il comune in prima fila, sono 
stati gli artefici di questa «rivoluzione». 

Un grande depuratore è entrato in funzione a Bacio-
cavallo: è costato 14 miliardi e la Regione ha contribuito 
in maniera determinante al finanziamc-.ito dell'opera. 
« Con la costruzione di questo impianto — osserva Bruno 
Dabizzi, assessore comunale allo sviluppo economico — 
siamo già in grado di far fronte al sessanta per cento 
dell'inquinamento. Stiamo inoltre predisponendo un'altra 
struttura. 

Nei prossimi cinque anni dovremmo essere m grado 
di affrontare alla radice questi problemi, questi rovesci 
negativi della medaglia dello sviluppo ». 

L'inquinamento e lo stress (oltre alle condizioni di 
. lavoro in fabbrica) sono i germi che alimentano un alto 

tasso di mortalità da tumori e infarti. Siamo infatti oltre 
il tetto regionale (più due per cento) cosi come dilagante 
è la sordità. Per non parlare poi degli incidenti sul la­
voro. 

MA anche su questo versante l'azione condotta dai sin­
dacati e dagli enti locali incomincia a farsi sentire. Si è 
passati dalla fase della « monetizzazione 1 selvaggia alla 
medicina del lavoro. 

PRATO — In questi ultimi tempi si è venuto imponendo. 
nel nostro comprensorio, il tema della programmazione 
come nodo focale dello sviluppo economico in un'area che 
pur con le sue peculiarità, riconosciute e alcune positive. 
non è estranea alla crisi» sono parole di Andrea Lulli. 
della segreteria pratese della CGIL. E" l'intero movimento 
operaio e democratico che presta attenzione a questo nodo 
essenziale dello sviluppo: gli enti locali, per dare risposte 
soddisfacenti a questa esigenza, hanno costituito un ap­
posito centro studi. 

L'idèa nata nei primi anni settanta si è concretizzata 
nella metà del decennio e ora comincia concretamente ad 
operare. « Il centro ha collaborato al varo del Piano Polien­
nale di Sviluppo — dice Ezio Avlgdor, direttore — nel 
quale si prospetta il tipo di sviluppo che interessa Prato. 
Abbiamo in corso ricerche nel medio periodo sul mercato 
del lavoro e stiamo mettendo mano ad un osservatorio 
strutturale sull'economia tessile. Attraverso il confronto e 
la raccolta degli indispensabili dati cercheremo di definire 
un modello di programmazione per l 'intera area ». 

Il punto di riferimento del centro studi (da non con­
fondersi con analoghe sigle che ormai imperversano nei 
campi più strani) è infatti l'Associazione Intercomunale 
che anche qui è già stata costituita ed è operante. «La 
collaborazione con gli enti locali è eccellente — dice 
ancora Avlgdor — proprio perché il concetto di program­
mazione ha fatto strada. Cosi come sono fruttuosi i con­
tatti che abbiamo con la Regione Toscana t con altre 
regioni come il Piemonte • la Lombardia ». 

•TI 

PRATO — Gli esami non finiscono mal. E così, in questi 
ultimi t re anni, oltre millecinquecento lavoratori e din-
gemi d'azienda dell'area tessile sono tornati sui banchi 
di scuola per frequentare i corsi di riqualificazione del 
« Progetto Prato ». Questo progetto, finanziato in pane 
dal Fondo Sociale Europeo, è stato voluto e gestito dagli 
enti locali, dalla Regione, dalle organizzazioni smda^ah e 
dalle categorie economiche. 

Mille operai e cinquecento dirigenti d'azienda hanno 
cosi potuto aggiornare le loro capacità tecnico-produttive 
e contemporaneamente accrescere la loro propensione ad 
una cultura industriale. Quello della formazione profes­
sionale è uno dei temi dominanti nell'area tessile pra­
tese. La estrema parcellizzazione aziendale ha infatti pro­
dotto un alto grado di professionalità. Senza considerare 
poi che la competitività richiesta dalla logica di mercato 
nel campo della moda impone ritmi di aggiornamento che 
sono ormai sull'orlo della frenesia, 

Ma non c'è solo da riqualificare il personale che ha eia 
una occupazione stabile. Con corsi brevi (la durata è di 
quattro mesi) che si tengono in strutture pubbliche sì 
inseriscono i giovani nel lavoro produttivo. Funzionano 
borse di studio: duecentomila per i giovani con diplomi 
e centocinquantamila per i diplomati. 

Questo è tanto più importante in un momento In cui 
si fa largo, in alcuni strati di giovani, quella ideologi* 
del lavoro che è stata l'ossatura dello sviluppo pratese 
In questo secolo. Forse è più corretto dire che contestano 
e rifiutano questa ideologia del lavoro, questo tipo di 
lavora 


